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Sped. in abb. post. gruppo 1° 70% 


sz Noi non votiamo 
non deleghiamo 
Manifesto della redazio- 
ne di Umanità Nova per 
l'approssimarsi della 
scadenza elettorale. 


IL RISCHIO MILITARE 
Dopo la beffa ai danni dei 
contadini, F-16 
nuovamente ridislocati 


Dopo un lungo periodo di 
silenzio si ritorna a parlare di 
F-16 ed eventuali altre loro di- 
slocazioni, rispetto alla scelta 
primaria di Isola Capo Rizzu- 
to, non per.un rigurgito "paci- 
fista", di qualsiasi genere, 
bensì per una notizia dell’ulti- 


m'’ora che vorrebbe restituiti, 


da qui a breve, i terreni a suo 
tempo espropriati per far po- 
sto ad una nuova potente e mi- 
nacciosa base Nato, nel suo 
fianco sud più strategico (?). 

In quest'italietta che, dalle 
avventure nel Libano, nel 
. Golfo o in Albania, continua a 
ricercare contrappesi alle pro- 
prie incapacità di protagoni- 
smo internazionale, ma allo 
stesso tempo onni-disponibile 
alle servitù d’oltre nazione, le 
più disparate, può succedere 
di tutto: perfino che, in perio- 
do elettorale, si prospetti li- 
potesi, appunto, di sventata 
minaccia di neo-insediamenti 
militari, in una zona guarda- 
caso in ebollizione sociale a 
causa della deindustrializza- 
zione in atto foriera di incre- 
mento della disoccupazione e 
nuove povertà. 

Siamo proprio curiosi, in- 
tanto, al di là di ogni valuta- 
zione sulla cosa in sé, di vede- 
re come se la caverà l’aero- 
‘nautica italiana nel restituire 
terreni che erano già stati in- 
dennizzati (per alcuni versi 
abbastanza lautamente) ai 
contadini proprietari; come le 
forze politiche ed istituziona- 
li, sostenitrici dell’"affaire 
Nato" fin dall’inizio, riusci- 
ranno a sostenere che è stato 
tutto uno scherzo o un brutto 
sogno: i frutti delle decennali 
. fatiche dei contadini e delle 


lotte per la terra, nessuno si 


sarebbe mai messo in testa di 
vanificare. 
Così come curiosi siamo, € 
non per cinismo ma con pron- 
ta amarezza, di sapere come 
prenderanno la novità le co- 
sche mafiose che avevano già 


SETTI 


pagine 4 e 5 


mama Dal continente 

“sudamericano 
Schiavismo, assassinii 
politici, occupazione 
delle terre. 


messo le mani sugli appalti e 
su quali altri campi, a questo 
punto, dovranno deviare 1 lo- 


“TO interessi. 


Dovesse venire ratificata 
dai fatti, l ipotesi della restitu- 
zione dei terreni non farebbe 
che aprire intanto un nuovo 
indefinibile capitolo nella sto- 
ria di una delle regioni d’Ita- 
lia più terroristicamente sog- 
getta alle farse padronali e go- 
vernative di ogni tipo. Ma 
porrebbe allo stesso tempo 
nuovi problemi anche per le 
altre regioni in quanto i mici- 
diali "giocattolini" della Nato 
provenienti dalla Spagna 
sembrano destinati ad altri si- 
ti: si fanno inomi infatti di Si- 
gonella, Gioia del Colle, 
Aviano. 

Quanto quest’ultima pro- 
spettiva sia realmente effica- 
ce ai fini della stessa logica 
guerrafondaia della futura 
strategia difensiva ed offensi- 
va della Nato e dell’imminen- 
te riassetto dell’Europa mili- 
tarista non siamo in grado di 
stabilire. Di sicuro uno degli 
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Besa Rifiutare le 
proposte di Misasi 
Una critica alle ipotesi 
di accordo sulle linee di 
politica scolastica per il 


obiettivi del momento è quel- 
lo di continuare a solleticare 
la necessità del nemico, di vi- 
tale importanza per la perpe- 
tuazione del militarismo, e 
per preparare nuove guerre 
prossime venture. 

Ma chi non vuo! correre 
nessun rischio militare, che 
oggi più che mai si riaffaccia 
sullo scacchiere mondiale, e 
non sente la necessità e il bi- 
sogno di alcun nemico, fosse 
proprio costretto, non potreb- 
be che ritrovarlo in chi conti- 
nua a dare un senso all’esi- 
stenza ed alla società con l’e- 


sercizio del potere e delle ge- 


rarchie, nello spirito sempre e 
comunque della dominazio- 
ne. In chi, ad esempio, nel ri- 
spetto del patriottismo, conti- 


“nua nel governo o dall’oppo- 


sizione a speculare sull’obie- 
zione di coscienza, condanna 
o si rende indifferente verso il 
rifiuto concreto e coerente de- 
gli antimilitaristi. 
M. R. 


UNA STORIA SOCIALE E 


91/93. 


sas «Voglia di anarco- 
terrorismo» 

La fantapolitica (?)del 

Dott. Extra. 


ARCHICO 


15 marzo 1992 


Aut. D.C.S.P/1/1/26079/5681/10288/BU del 30/6/1990 


wa Living, ieri e oggi 
Ancora nuove stagioni 
per il teatro completa- 
mente altro. I momenti 
militanti di Palermo. 
pagina 6 


Scuola 
CONTRATTO 
TRUFFA 


"Si complica la vertenza 
scuola" si legge sulla stampa 
di regime, ed ancora "Se il go- 
verno non dovesse dare un se- 
gnale concreto... Cgil Cisl 


; Uil, Snals hanno già delibera- 
gi to di riunirsi per decidere in- 


Sk: sieme una forte azione di pro- 
Ap testa". 


La solita farsa di sempre: la 


di controparte finge di irrigidi/ 
sì mentarsi, i sindacati fingono 
| nel minacciare forti azioni di 
> lotta, risultato: un ennesimo 


contratto-truffa che natural- 


za mente verrà poi sbandierato 


come grande conquista della 
categoria in oggetto. Il copio- 


34 ne, dunque, non cambia, è 
d 


sempre lo stesso. 
Intanto, le già precarie con- 


mUe dizioni sociali dei lavoratori 


4 vanno di anno in anno peggio- 


hA rando. Ma anche in proposito 


la filastrocca è pronta: "E° il 


t24 prezzo che dobbiamo pagare 


per il risanamento delle finan- 
ze dello Stato, per non retro- 


fra i cedere in serie B, per entrare 
ssa a gran titolo nell Europa uni- 
Mr tt ; 


POLITICA 


DELL’ ANTIFASCISMO RIVOLUZIONARIO 
In preparazione del convegno di Pisa, 25 aprile 


Oggi sia sui mass media sia 
sulle riviste specializzate vi è 
una costante svalutazione del- 
l’antifascismo e della resi- 
stenza. Tale operazione mira a 
distruggere non solamente i 
valori a cui l’antifascismo in 
generale ha sempre ispirato la 
propria azione ma a mistifica- 
re e manipolare ia storia e a 
nascondere le responsabilità 
del fascismo nell'aver causa- 
to e creato una delle pagine 
più oscure della storia italia- 
na. 

Già questa tendenza de- 


nunciammo anni addietro in 
un piccolo convegno che te- 
nutosi, proprio a Cascina, sul- 
la resistenza (ottobre 1985) 
nella sala consiliare del Co- 
mune, ma purtroppo con il 
tempo essa si è andata raffor- 
zando. 

Riteniamo dunque neces- 
sario promuovere delle inizia- 
tive sul territorio per fare un’ 
opera di informazione scienti- 
fica e critica per difendere l’e- 
sperienza storica dell’antifa- 
scismo e della reistenza ed in 
particolare il contributo della 


lotta degli anarchici contro il 
fascismo e lo stalinismo che 


hanno imperato, sotto forme 


diverse, in questo secolo. 
Centinaia di uomini, spesso 
sconosciuti e dimenticati peri- 
rono sotto i colpi del fascismo 
nel momento in cui esso aste- 
se al potere, migliaia caddero 
per abbatterlo. Nel cuore di 
tutti sicuramente vi era la con- 
sapevoleza di combattere una 
battaglia per un mondo mi- 
gliore, per cancellare dalla 
storia dell’umanità ogni fasci- 
smo, ogni dittatura, ogni Sta- 


to per costruire una società li- 
bertaria. 

In Toscana, come in molte 
altre realtà regionali, esiste 
una esperienza significativa 
che il potere, in ogni sua for- 
ma, ha tentato in epoche di- 
verse di distruggere o mani- 
polare. Questo è avvenuto con 
la "sacralizzazione" della Re- 
sistenza durante i decenni del- 
la repubblica italiana: un’ope- 
razione che ha neutralizzato la 


A farne le spese, comun- 
que, non sono solo i lavorato- 
ri, che si ritrovano più sfrutta- 
ti, meno garantiti, sindacal- 
mente repressi, ma anche l’u- 


tenza, che da qui a non molto. 
si troverà davanti a Servizi so- 


ciali ancor più dequalificati, 
dalla sanità ai trasporti, alla 
scuola... 

Basta infatti riflettere sul 
contenuto del cosidetto pac- 
chetto Misasi, per rendersi su- 
bito conto di quale colpo di 
scure si abbatterà sulla scuo- 
la, se lavoratori ed utenti in- 
sieme non sapranno fermarlo: 
diminuzione degli organici 
con conseguente espulsione 
di forza lavoro; mobilità inter- 
provinciale per i perdenti po- 
sto; il supplente dequalificato 
a tirocinante; aumento del 


- monte-ore cattedra per i do- 


centi già di ruolo. 

Chi pagherà è facilmente 
intuibile: i lavoratori espulsi, 
dopo anni ed anni di lavoro 
precario, i lavoratori di ruolo 
che si ritroveranno senza più 
garanzie e sbattuti da una pro- 
vincia all’altra, i neolaureati 
supplenti che verranno degra- 
dati a tirocinanti per il sempli- 


» 


ce fatto di essere pagati a me- 


tà e di non essere più conside- 
rati lavoratori della scuola, e 


‘naturalmente gli alunni che si 


ritroveranno ancor di più am- 


= continua a pag. 7 i continua a pag. 2 
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INTERNAZIONALE 


Acquisto tipografia 


XXXIV bilancio 


. Totale precedente 78.128.453 

- Sottoscrizioni 

Mario Terzi (Bergamo), 50.000; 
Gnà (Withechappel), 100.000; 
- Fausto Saglia (Ghiare di 
Berceto), 30.000. 

Totale stottoscrizioni: 180.000. 
totale prestiti più sottoscrizioni 
al 9.3.92 L. 78.308.453 

Per i versamenti, c/c p. 
n.10730547 intestato alla Coop. 
Tipolitografica, via S. Piero 
13/a, 54033 Carrara. 


€ Rimini, presentazione 


libro 
Giovedì 26 marzo, al Quartiere 
n.1, via Brighenti (vicino Arco 
d’Augusto), sarà presentato il 
"Il prisma e il diamante. 
Riflessioni sulla libertà". 
L'iniziativa è a cura del Circolo 
Culturale Libertario. 


xX U.N. manifesto 


astensionista 

Per i compagni ed i gruppi 

interessati all utilizzo del 

| manifesto astensionista, . 
contenuto nelle pagine centrali 
di questo numero, l’avviso è di 
richiederne copie in redazione 0 
in tipografia non oltre domenica 
22 marzo. 
I pagamenti in ragione di 200 ` 
lire a copia vanno effettuati sul 
ccp n. 12 93 15 56 intestato a 
Italino Rossi, CP 90, 55046 
Querceta (LU). 


Li Pisa 25 aprile 1992 


La Biblioteca F. Serantini 
organizza una "Giornata di 
studi sull’antifascismo 
rivoluzionario. L'azione e la 
critica degli anarchici nella lotta 
al fascismo." 

Gigi Di Lembo, Rivoluzione e 
controrivoluzione in Europa fra 
le due guerre mondiali; Marco 
Rossi, L'esperienza degli arditi 
del popolo; Franco Bertolucci, 
Il ruolo dello Stato nella 
repressione di massa dei 
movimenti rivoluzionari: il caso 
della provincia pisana; Giorgio 
Sacchetti, Gli anarchici nella 
resistenza 1943- 1945; Andrea 
Ferrari, Il caso Montanari e il 
processo alla Resistenza; 
Cosimo Scarinzi, Le nuove 
culture della destra nella 

| società contemporanea. 


La sede del convegno è ancora , 


da definire. 


rivista di 
Mense. < 
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febbraio 1992 


GOVERNABILITÀ —. 
analisi di una parola-chiave 
nell’anno delle elezioni 


SUD AFRICA OK? 
intervista ad Alex Zanotelli — 


SIGNORA LIBERTÀ 

| SIGNORINA ANARCHIA 
la quasi-autobiografia 
di Fabrizio De André 


DOSSIER BUSCATE 
una popolazione in lotta 
da anni per il territorio 


ECC., ECC. 


HONDURAS 


"Ajuste estructural” (ag- 
giustaggio strutturale), così il 
governo Callejos chiama la 
sua politica di attacco ai red- 
diti popolari iniziata nel 1990. 


Ma la reazione non ha tardato 


a farsi sentire: una forte con- 
flittualità sociale ha investito 
soprattutto le campagne con 
scioperi ed occupazioni delle 
terre con una intensità che non 
si registrava da un decennio. 

Parallelamente è aumenta- 
ta la repressione e la violazio- 
ne dei diritti umani. Una bre- 
ve, tragica, panoramica: 

3 maggio 1991 - Agua Ca- 


- liente, cinque contadini uccisi 


durante un tentativo di sgom- 
bero; 

16 maggio 1991 - San Luis, 
quattro morti negli scontri tra 
"senzaterra" e i cani da guar- 
dia dei latifondisti; 

3 ottobre 1991 - Plan Gran- 
de, assassinati a colpi d'arma 
da fuoco Vicente Matute, co- 
ordinatore generale del Coor- 
dinamento Nazionale dei Po- 
poli Autoctoni dell’H. (CON- 
PAH) e presidente del Consi- 
glio di Consulenza H. per lo 
sviluppo dell’etnie Autoctone 
(CAHDEA) e Francisco Gue- 
vara, esponente della Federa- 
zione delle Tribù Xicaques di 
Yoro. 

La politica economica del 


governo acuisce le contraddi- - 


zioni di cui è storicamente ca- 
rico il paese e che vanno dal- 
la rapida desertificazione del- 
la regione meridionale del 
paese (e che spinge i contadi- 

ni alla emigrazione verso il 


settentrione e le zone orienta-. 


li) alla sempre più frequente 
trasformazione di alti ufficia- 


- li in latifondisti, alla paralisi 
della riforma agraria che im- 


pedisce l’accesso alla terra di 
oltre 170.000 famiglie. 

Non solo, molte cooperati- 
ve costrette all’indebitamento 
grazie alle nuove tasse gover- 
native, vengono vendute alle 
multinazionali bananiere, in- 
teressate ad aumentare la loro 
presenza nella regione stante 
Palto livello dei prezzi della 


frutta tropicale sui mercati in- 


ternazionali. 

Anche sul terreno lavorati- 
vo la reazione alle misure go- 
vernative non è mancata. Ven- 
tuno giorni è durato lo sciope- 
ro degli elettrici contro il li- 
cenziamento di 600 lavorato- 
ri e aumento delle tariffe del 
65%. Diciotto giorni è durato 
invece lo sciopero dei lavora- 
tori del settore "bibite" per fa- 
re rientrare il licenziamento di 


alcuni loro compagni. 


Ma il governo non si è fer- 
mato nella sua opera di attac- 
co alle condizioni di vita dei 
lavoratori. In novembre ha 
militarizzato gli impianti elet- 
trici, dichiarato illegale lo 
sciopero, fatto licenziare 40 
sindacalisti, saccheggiato la 
sede del sindacato nel tentati- 


vo di liquidarlo. 


Nel frattempo l’esercito 
tentava di sgomberare i mina- 
tori che a El Mochito occupa- 
vano gli impianti in lotta con- 
tro la proprietà statunitense, 
provocando un morto e trenta 
feriti. Sul piano dei diritti 
umani il governo ha operato 
furbescamente da una parte 
concedendo il 30 luglio 1991 
l’amnistia nei confronti di 300 
contadini e di 13 detenuti po- 


-litici incarcerati da tempo in 


base alla famigerata "Legge 
antiterrorismo” abrogata ne- 
gli stessi giorni (in base a tale 
legge anche l’ occupazione 
delle terre era definita ' ‘terro- 


rismo"); contemporaneamen- 
te però ha allargato il provve- 
dimento anche ai militari ac- 
cusati di gravi violenze (143 
sono gli scomparsi tra il 1981 
ed il 1984). 

Forte l’indignazione popo- 
lare che si è saldata a quella 
provocata dagli assassinii di 
una studentessa e di un espo- 
nente dell’ Associazione In- 
ternazionale contro la Tortura, 
avvenuti nello scorso anno. Il 


risultato per il momento è sta-: 


to quello dell’istituzione di 
una Commissione Nazionale 
di Riconciliazione incaricata 


di fare luce sulla sorte degli. 


scomparsi; altro risultato il 
deferimento di fronte alla cor- 
te civile dei militari sospettati 
degli omicidi. 


BRASILE 


186 lavoratori sono stati as- 
sassinati nello Stato del Parà 
nel periodo che va dal maggio 
1980 al novembre 1991. 698 
lavoratori del campo sono sta- 


ti imprigionati, 347 minaccia- 


ti di morte, 300 picchiati o fe- 
riti, 240 case sono state incen- 
diate o distrutte nel periodo 
che va dal 1985 al novembre 
1991. Su altre 600 incombe la 
minaccia di sfratto (dati 


SIAL). 


In questo quadro non si può 
poi dimenticare la persistenza 
dello schiavismo: 34 aziende 
sono state denunciate per que- 
ste pratiche, 50 braccianti- 


schiavi sono morti, negli ulti- . 


mi 11 anni, nel tentativo di fu- 
ga. Migliaia di persone ven- 
gono deportate senza che nes- 


suno le reclami, sno da ogni ‘ 


controllo. 
E continuano gli assassinii 
politici come quello di Expe- 


dito Ribeiro de Souza, presi-. 


dente del Sindacato dei Lavo- 


‘ratori Rurali (STR), poeta, uc- 


ciso insieme a Joao Canuto, 


dopo minacce ed intimidazio- 


ni di ogni tipo. 

Lo Stato del Parà riflette 
nel particolare quella che è la 
situazione generale del paese. 
Una situazione caratterizzata 
dal sostanziale blocco dei pro- 
cessi di riforma agraria. 

Nel 1990 non vi è stato 


nemmeno un esproprio, nel 


1991 solo uno. In compenso, 
secondo le valutazioni dei sin- 
dacati del campo, il governo 


siè caldamente impegnato nel 


bloccare la riforma agraria: 
600 sono i processi di espro- 
prio attualmente paralizzati 
(riguardanti 90.000 famiglie). 

Secondo la CONTAG 
(Confederazione Nazionale 
dei Lavoratori dell’ A gricoltu- 
ra) ci sono oggi in Brasile 
1.020 conflitti per la proprie- 
tà della terra che coinvolgono 
250.000 famiglie. Sempre la 
CONTAG denuncia 45 omici- 


di solo nel 1990 legati alle lot- 


te per la terra. 
Il numero delle famiglie 


senza terra o con terre insuffi- 


cienti per vivere ammonta og- 
gi a 7 milioni, mentre ci sono 
405 milioni di ettari di latifon- 
di che superano 1 500 mila et- 
tari. Soltanto 501 proprietari 
possiedono 57 milioni di etta- 
Ti... 


BOLIVIA 


Elezioni municipali il 1° di- 
cembre, L’astensionismo rag- 
giunge il 50% e vince le ele- 
zioni... Un po’ di dati. Nelle li- 
ste elettorali si sono iscritti in 
1.678.051 sui 3.388.000 
aventi diritto. Di questi circa 
500.000 non hanno votato no- 
nostante che il governo aves- 


se stabilito multe contro chi, 
pur iscritto, non si fosse reca- 


to alle urne. Inoltre 50.000 so- 
no state le schede annullate o 


bianche. 


Per concludere soltanto un 
30% degli aventi diritto ha ef- 
fettivamente votato. Tra i 

"perdenti" ha prevalso ancora 
l’alleanza di governo tra Mo- 
vimento della Sinistra Rivolu- 
zionaria ed Alleanza Demo- 
cratica Nazionalista 
(MIR+ADN) che è però in di- 
scesa rispetto alle politiche, 


‘mentre, a detta degli esperti, il 


vero vincitore di queste ele- 
zioni è il partito Unione Civi- 
ca di Solidarietà, formazione 
populista, recentissima ema- 


nazione di Max Fernandez, 


ricchissimo produttore di bir- 
ra, che si è conquistato le sim- 
patie per alcune opere di utili- 


Dal confinante a orali rana 


tà i, oportunamente 


finanziate. | 
Intanto il 12 ottobre scorso 


le popolazioni indigene della 


Bolivia (Aymara, ‘Quechua, 
Trinitarios, Chimanos, Sirio- 
nò, Ayoreodes, Yuracares) 
hanno proclamato una giorna- 
ta di "dolore nazionale" in oc- 
casione del 499 anniversario 
dell’invasione spagnola. Han- 
no tenuto marce su tutto il ter- 
ritorio (abitato prevalente- 
mente da indios) accompa- 
gnati dalla wiphala, il tradi- 
zionale vessillo indigeno. 

Ma non è solo il ricordo de- 


gli spagnoli che muove gli in- 
dios. Essi si mobilitano per 


contrastare le multinazionali 


che invadono il loro territorio 


e contro il governo che le so- 
stiene. 


URUGUAY 


35.000 incidenti sul lavoro 
all’anno, il 34% in più della 
media dei paesi industrial- 
mente sviluppati. Un morto 
ogni quattro giorni, 12 invali- 
dità permanenti. Queste le ci- 
fre comunicate dall'ufficiale 
BSE (Banca delle Assicura- 
zoni di Stato). Cifre contesta- 
te dal PIT-CNT (Plenum In- 
tersindacale dei Lavoratori- 
Convenzione Nazionale dei 
Lavoratori) che le ritiene for- 
temente ridimensionate. La 
mancanza di moderni sistemi 
di sicurezza ed i ritmi di lavo- 
ro, alla base di questo massa- 
cro. Ovviamente il padronato 


accusa i lavoratori di disatten- 
zione. 


PERU’ - 
ECUADOR 


Dopo la guerra del 1941 e 
le scaramucce del 1981 ritor- 
na alla luce il conflitto per il 
controllo di 78 chilometri 
quadrati al confine tra 1 due 
paesi. Il motivo: la presunta 
intrusione di truppe ecuado- 
riane nel territorio conteso. Al 
momento le parti hanno av- 
viato un negoziato affiancato 
da dichiarazioni bellicose. 

La Federazione Shuar- 
Achuar, che raggruppa 
50.000 indigeni abitanti nel 
territorio conteso e che furono 
divisi dopo la guerra del 1941, 
chiede la ratifica della presen- 
za indigena ed il carattere so- 
vranazionale del territorio. 

Anche il "Fronte Continen- 
tale delle Donne per la pace e 
contro l’intervento" ha chie- 


| sto di dichiarare lo spazio in 


discussione "territorio bina- 
zionale" per fare vivere libe- 
ramente in condizioni di ri- 
spetto e difesa della natura le 
popolazioni native. Richieste 
troppo intelligenti per poter 
essere accettate dai due Stati. 

a cura della Commissione 
di Relazioni Internaziona- 
le/FAI, V.le Monza. 255, 
20126 Milano, tel./fax 02. 
2551994 


(a a a a 


Scuola 


massati in aule fatiscenti, in 
istituti privi di strutture didat- 
tiche per accettare supina- 
mente "il sapere" imposto. 

. Naturalmente di tutti questi 
problemi non si fa parola sui 
fogliacci del sistema, mentre 
fiumi di inchiostro vengono 
spesi per spiegare come i do- 
centi abbiano solo sete di rice- 
vere più denaro in busta paga. 

Smascherare tale mascal- 
zonata pubblicitaria, stimola- 


re la discussione sulla vergo- 
gnosa proposta Misasi, ripor- 
tare il dibattito sui contenuti, 
delegittimare la trattativa, ri- 
vendicare il pieno diritto di 
sciopero, rilanciare con più 
forza le iniziative autogestio- 
narie di lotta in ogni singola 
scuola cercando di coinvolge- 
re alunni e genitori, è questo il 
modo migliore per rifiutare 
l’ennesimo contratto truffa 
che sindacati, confindustria e 
governo vogliono regalare ai 
lavoratori della scuola. 

D.L 


COME RIDURRE SALA- 
RI, OCCUPAZIONE E GA- 
RANZIE SOCIALI IN CAM- 
BIO DI... AUMENTI DI 
ORARIO, DI CARICHI DI 

LAVORO E PEGGIORA- 
MENTO DELLA QUALITA’ 
DEL SERVIZIO. (Estratti li- 
beramente commentati dall’ ‘ 
"Ipotesi di accordo sulla linea 
di politica scolastica relative 
al Contratto Scuola per il 
triennio 1991/93 - Ministero 
della Pubblica istruzione"). 


Sensibile alle "spinte reali 


che la società esprime in ter- 
mini di nuova qualità dell’i- 
“sstruzione", anche il ministro 
Misasi si cimenta nell’ardua 
‘impresa di rinnovare il servi- 
zio scolastico, senza ovvia- 
mente utilizzare una lira del 
pubblico denaro, ad altri più 
nobili scopi (?) destinato. 

E scopre che non solo si 
può fare, ma è facile e dove- 
roso: basta far lavorare di più 
quella massa di insegnanti di 
ruolo assenteisti e tendenzial- 
mente imboscati; epurare gli 
Istituti della Repubblica dalla 
"piaga" dei precari, che, co- 
mè universalmente noto, so- 
no tra i principali responsabi- 


‘li del deficit pubblico; favori- 


re una più ricca socializzazio- 
ne degli "utenti" inserendoli 
in classi sempre più numero- 
se. 

Spalancare infine le porte 
della scuola al mitico Merca- 
to che, anche questo è ormai 
riconosciuto, è sicura garan- 
zia di libertà, uguaglianza, 
giustizia e armonia sociale. 
Impossibile per noi riassume- 
re il testo nella sua interezza, 
ci limitiamo ad una scaletta di 
citazioni ed ossevazioni sui 
passaggi più illuminanti della 
filosofia complessiva. 


INVESTIMENTI PUBBLI- 
CI E PRIVATI —. 
"Il bilancio della Pubblica 
Istruzione... dovrebbe incre- 
mentarsi soltanto nei limiti 
. del tasso di inflazione pro- 
grammato". Quindi nessun 
nuoyo investimento per la 
scuola pubblica. Anzi, ten- 
denzialmente si va verso una 
diminuzione dell’investimen- 
to statale, attraverso l’intro- 
duzione del nuovo modello di 
"autonomia gestionale" delle 
singole unità scolastiche che 
prevede l'intervento dei fi- 
nanziamenti privati per ali- 
mentare il "Fondo d'Istituto"; 
cioè contributi legati a dona- 
zioni da parte di Enti, imprese 
e singoli privati; eventuali 
contributi delle famiglie degli 
alunni e proventi derivati da 
convenzioni con terzi, 


RIFIUTARE LE PROPOSTE 
DI MISASI 


Un primo contributo critico sulle 


ipotesi ministeriali P.I. presentate per 


le trattative 


Allo Stato il compito di so- 
stenere le realtà scolastiche 
più deboli, in modo da assicu- 


‘rare parametri minimi di pre- 


stazione e risultare garantiti a 
livello nazionale attraverso la 


costituzione di un Fondo na- 


zionale di compensazione. Il 
che significa creare livelli dif- 
ferenziati di servizio subordi- 
nati agli interessi ed agli inve- 
stimenti del capitale privato. 

Avremo le scuole di serie A, a 
capitale misto, pubblico-pri- 
vato, e le scuole di serie B, so- 


stenute soltanto dal finanzia- 


mento statale! 


RIDUZIONE DEGLI OR- 
GANICI 

Da parte sua lo Stato si im- 
pegna in un rigido programma 
di riordino delle risorse finan- 
ziarie; eufemismo burocrati- 


co per indicare una drastica 


manovra di riduzione dei co- 
sti attraverso la riduzione de- 
gli organici. 


Queste le linee di interven- 


to: 

— aumento del numero di 
alunni per classe. "Proceden- 
do ad un innalzamento pro- 
gressivo del rapporto (alunni- 
classe) si può ottenere una 
proporzionale diminuzione 
del numero di classi da attiva- 
I e"; 

— aumento delle ore diir inse- 
gnamento. E’ programmata, 
entro il 1995 l’eliminazione 
delle cattedre inferiori a 18h 
settimanali di insegnamento; 


— coincidenza tra organico. 


di fatto e organico di diritto. 
"Il numero delle classi e delle 
cattedre di ogni Scuola o Isti- 


tuto sarà costituito ad inizio 
d’anno eslusivamente dal- 


l’Organico di diritto... even- 
tuali successive disponibilità 
saranno compensate con si- 


.  tuazioni di esubero esistenti 


nelle Scuole appartenenti allo 
stesso distretto...". 


MOBILITA’ 


Per il personale in "esube- 
o" prodotto da questa mano- 
vra sugli organici sono previ- 
sti incentivi di trasferimenti 


| interprovinciali, (sotto forma 
di "titoli poi spendibili per la 


mobilità" o di "un compenso 
una tantum per la prima siste- 
mazione nelle province cui gli 
interessati... sono trasferiti") è 
la mobilità intercomparti- 
mentale. 

"Va esplorata la possibilità 
di attivare nuovi istituti giuri- 
dici che prevedano l’eventua- 


le utilizzazione del personale. 


docente appartenente alle 
classi di concorso con più al- 


to esubero (educazione tecni- 


ca ed educazione fisica) pres- 
so gli uffici dell’amministra- 
zione scolastica periferica". 
RIDUZIONE DEL PERSO- 
NALE NON DI RUOLO 

"Il decremento del numero 
delle classi funzionanti, e 
quindi delle corrispondenti 
cattedre e posti, produrrà di 
per sè una riduzione quantita- 
tiva del ricorso alla nomina di 
personale supplente". 

Inoltre di fronte a cattedre 


ancora "scoperte" i capi di 


Istituto "provvedono a suddi- 
videre ie cattedre o i posti ora- 
rio disponibili nell’organico 
di fatto in unità didattiche ora- 
rie. La copertura delle UDO 
viene assicurata, nell’ordine, 


mediante: 


— utilizzazione dei on 


a disposizione; 


- — completamento di orario 
per docenti con orario di inse- 
gnamento inferiore a quello 
obbligatorio: 

— attribuzione delle ore ec- 
cedenti ai docenti di ruolo fi- 
no ad un massimo di 6 ore set- 
timanali". E, solo in ultima 
istanza, mediante conferi- 
mento di supplenze. 

Non solo, ma sono previsti 


"consorzi tra scuole" per la 
‘gestione delle ore eccedenti. 


"le scuole dello stesso ordine 
e grado di istruzione, che esi- 
stano in un ambito territoriale 
compatibile... si consorziano 


| tra di loro per la gestione del- 
le ore eccedenti, sulla base di 


intese fra i rispettivi Capi d’I- 
stituto, sentiti i collegi dei do- 
centi interessati. 
A seguito di tali intese si 
istituisce un elenco di docenti 


di ruolo dichiaratisi disponi- 
bili a prestare ore eccedenti ri- 
spetto all’orario obbligatorio 
di insegnamento. Le ore ecce- 
denti riguarderanno la coper- 
tura, nella propria scuola o in 
una delle scuole consorziate 
di ore disponibili per posti 
orario vacanti in organico di 
fatto (UDO) ovvero per catte- 
dre i cui titolari siano tempo- 
raneamente assenti”. 

Il Ministero propone anco- 
ra per le supplenze brevi, l’i- 
stituzione della figura del "ti- 
rocinante": laureandi (per ma- 
terne ed elementari), laureati 
non abilitati ma iscritti ad un 
corso di specializzazione (per 
la scuola secondaria supe- 
riore); ovvero figure da sem- 
pre operanti nella scuola co- 
me precari. La novità riguar- 
derebbe la loro retribuzione, 
drasticamente ridotta al 50% 
di quella prevista per i sup- 
pienti. 

E’ previsto infine un pac- 
chetto di misure che, modifi- 


cando di fatto l’orario dei do-. 


centi di ruolo, riduce ulterior- 


mente il ricorso a personale . 


supplente: 

— le ore a disposizione non 
saranno più inserite dal do- 
cente ad inizio d’anno nel 
quadro orario programmato 
dalla scuola, ma saranno con- 
siderate "fluttuanti", allo sco- 
po di combattere il fenomeno 
deprofessionalizzante delle 
"ore vuote", impegnando i do- 
centi nelle sole attività di ef- 
fettivo insegnamento frontale 
anche in ore diverse da quelle 
prestabilite"; 

— "Il docente titolare che as- 


sentatosi a qualunque titolo, - 


riprenda il servizio dopo il 30 
aprile di ciascun anno scola- 
stico, ritorna al posto d’inse- 
gnamento che occupava pri- 
ma dell’assenaza che ha dato 
luogo alla supplenza"; 

— "Deve essere previsto per 
le scuole dove si adottano ri- 
duzioni della Unità oraria di- 
dattica (ad esempio riduzione 
dell’ora di lezione a 50 minu- 
ti) il recupero della riduzione 
stessa per i docenti interessa- 
ti, con l’impiego sul monte 
ore recuperato in altre attività 
rientranti nella funzione do- 
cente, anche per supplenze a 
sostegno". 


INCENTIVAZIONE E 
PROFESSIONALITÀ’ 
Riordinate in questo modo 
le risorse finanziarie, sarà 
possibile utilizzarne una quo- 
ta per premiare riccamente la 
nostra "professionalità" che 
consisterebbe secondo il do- 
cumento ministeriale nella so- 


stituzione dei colleghi assenti 
e nell’assiduità nella presta- 
zione del servizio! Sono pre- 
visti infatti "compensi ag- 
giuntivi per il potenziamento 
dell’impegno anche orario dei 
docenti collegato non a gene- 
riche opzioni individuali, 
bensì a precisi percorsi pro- 
gettuali deliberati dalla scuo- 
la, con particolare riguardo al- 
la sostituzione dei colleghi as- 
senti e l’attribuzione di un 


compenso forfettario annuale. 


correlato all’assiduità nella 
prestazione del servizio nel 
corso dell’anno scolastico". 
Agli amanti della merito- 
crazia non rimane che conso- 
larsi con il "sistema dei credi- 
tl professionali" che accanto 
ad elementi tradizionali intro- 
duce alcuni curiosi criteri di 
valutazione del nostro lavoro: 
vanno accertati... "il possesso 


di titoli culturali e professio- 


nali aggiuntivi, l’arricchi- 
mento periodico delle profes- 
sionalità, pubblicazioni scien- 
tificamente valide e inerenti 
rigorosamente all’attività 
professionale, la collabora- 
zione a ricerche universitarie, 
ad iniziative di innovazione 
promosse dal Provveditorato 
agli Studi, la stima e il presti- 
gio goduti nella scuola ed il ri- 
conoscimento che proviene 
dalle famiglie e dagli alunni e 
quant'altro potrà essere indi- 
viduato come un merito, un ti- 
tolo, un’attività ulteriore ri- 
spetto ad un normale anda- 
mento della propria prestazio- 
ne professionale". 


LE PROPOSTE DI MISA- 
SI NON DEVONO PASSA- 
RE 

Contro questo disegno bi- 
sogna riaffermare alcuni prin- 
cipi: 

— il diritto ad una "giusta re- 
tribuzione" a parità di carico 
di lavoro, senza scambiare au- 
menti di stipendio con aumen- 
ti di orario; I 

— la qualità e la responsabi- 
lità del lavoro didattico esigo- 
no la continuità didattica, una 


‘ ragionevole limitazione del 


numero di allievi per classe e 
del numero di classi per inse- 
gnante; 


— va difesa, contro l’ipotesi 


di parcellizzazione del lavoro 
(spaziale e temporale) la tito- 
larità in una scuola, che oltre 
a garantire condizioni prati- 
che di lavoro più umane (tra- 
sporti, organizzazione dome- 
stica), favorisce l’inserimento 
nell’ambiente di lavoro; 

— peranaloghi motivi non si 
può rinunciare alla certezza 
dell’orario giornaliero e setti- 
manale di lavoro, comprese le 
ore a disposizione; 

 — contro il progetto di liqui- 
dazione dei precari e di impo- 
sizione di supplenze pratica- 
mente obbligatorie al perso- 
nale di ruolo va riaffermato il 
principio che le assenze del 
personale vanno coperte dalla 
nomina di supplenti retribuiti 
a pieno titolo per il loro lavo- 
ro, quindi va rifiutat. o lim- 
piego dei tirocinanti, come 
prospettato da Misasi. 
a cura della FLS-U di Torino 
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i 15 marzo: Riunione 
donne anarchiche 


Non vogliamo giocare al 
ribasso, rilanciamo. 

Stanche di essere ristrette ai 
‘confini di un bollettino che non 
riuscirà a rendere e ad 
esprimere le idee e la forza che 
ci è propria, le compagne 
presenti all’incontro di Torino 
del 9 febbraio hanno pensato di 
far circolare il materiale 
prodotto sulle diverse tematiche 
affrontate nelle precedenti 
riunioni, come contributo ad un 
dibattito più ampio che dovrà 
essere approfondito ed ampliato 
da più compagne. - 

Proponiamo inoltre un 
momento maggiormente 
significativo articolato in due 
giornate da realizzarsi a 
Livorno il 23 e il 24 maggio 
con momenti di dibattito tra 
compagne, serata con cena e 
spettacolo teatrale e ulteriore 
spazio di dibattito fra tutte e 
tutti su una delle tematiche forti 
su cui si è articolata la 
riflessione fin qui prodotta. 

Il prossimo incontro 
preparatorio si terrà a Milano il 
15 marzo alle ore 9.30 in Viale 
Monza 255 (fermata Precotto, 
MM). Per contatti: tel. 02/ 
2551994 il martedì dalle 19 alle 
Zi, 


db Firenze, Presentazione 
libro 

Furio Biagini, presenta, giovedì 

12 marzo, presso la sede del 

MAF , via del Panico 2, il libro 

"Il Risveglio - 1900/1922. 

Storia di un grande giornale 

anarchico dall’attentato di 

Bresci all’avvento del 

fascismo". 


@ Pisa, 500 anni di 
resistenza indiana 


Giovedì 12 marzo, ore 16/19, 
Incontro pubblico con Frank 
Dreaver e Lew Gurwitz, due 
avvocati che difendono i nativi 
americani, tra cui Leonard 
Peltier. L'incontro è 
organizzato, presso l’Università 
di Pisa, dal Csao Macchia Nera 
e da altri, trai quali anche gli 
anarchici. 


xX Cartoline per UN 

La CdC della Fai ha fatto 
stampare 1.000 cartoline 
raffiguranti il 1° numero di 
Umanità Nova quotidiano a 
sostegno della campagna 
abbonamenti 1992. Il costo di 
ogni cartolina è di L. 500, per 
ordinazioni superiori alle 50 
copie L. 400. 

Il ricavato verà devoluto a 
Umanità Nova, per richieste 
scrivere a Toni Silvano, C.P. 
266, 42100 Reggio Emilia. Allo 
stesso recapito &alle stesse 
condizioni si può richiedere la 
cartolina raffigurante il volto di 
Louise Michel, fatta stampare 
dal Gruppo Anarchico "P. 
Francescotti" di Cavriago 
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"1 Perche non 
voglia 
sfruttati, | 
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“I Perche non 
vogliamo essere 
alienati, delegati, 
schedati, registrati, 
tartassati, governati 


1 Perché abbiamo le 
ONT , nostre idee, i nostri 

i obiettivi, capacità di 
Ë decidere e lottare, di 
costruire nella 
solidarietà 


i [1 Perche possiamo 
bra la nostra 
# vita, i nostri spazi, il 
stro futuro senza lo 


ato, senza l'autorità 
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COMUNIC/AZIONE 


Il viso era rimasto tale e 
quale: i tratti minuti, gli occhi 
mobilissimi e: quell’aria da 
bambina costantemente cu- 
riosa, attenta a non farsi di- 
strarre dalle suggestioni del 
sogno. Forse il corpo, quello 
sì, rivelava il trascorrere del 


tempo, ma non nel senso che 


si fosse appesantito, al contra- 
rio, si era come assottigliato, 
conservando quella mobilità e 
quella grazia fanciullesca che 
mi avevano sempre colpito. 
Parlava speditamente, Ma- 
lina, anche se il suo italiano, 
al contrario dell’italiano del 


| suo compagno, Hanon Rezni- 
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Voglia di 


kov, era un tantino stentato. 
Le mani, disegnando nell’aria 
perentori geroglifici, tradiva- 
no l’urgenza di comunicare, 
di dipanare per l’uditorio le 
trame complesse, spesso do- 
lenti delle sue esperienze. 
No, quell’essere minuto e 
vivacissimo non era granché 
cambiato da quel lontano 
1975, quando, con i suoi com- 


pagni del Living, Julian Beek 


in testa, approdò a Palermo, 
invitato dall’ Antorcha, il cir- 
colo di matrice libertaria che 
promosse e gestì per due anni 


a Palermo un cineclub di stra- . 


ordinario successo. 

Certo, altra stagione quella, 
ricchissima di fermenti, alla 
quale il Living portò il contri- 
buto straordinario del suo tea- 
tro eversivo, proiettato dal 
palcoscenico alla strada per- 
ché tutti, senza distinzione di 
ruoli, attori consumati e sem- 


plici cittadini, potessero libe- 
ramente inserirsi nel canovac- 


cio di uno spettacolo che era 
in buona sostanza vita rappre- 


A metà febbraio a Palermo, 
dopo un’assenza quasi decen- 
nale, ritorna il Living Theatre, 
con il suo nuovo spettacolo, 


. "Il metodo zero". Un lavoro 


scritto da Hanon Reznikov, 
diretto da Judith Malina, e re- 


‘citato solamente da loro due. 


"Spettacolo" composto da 
scene che intrecciano la vita e 
la storia del rapporto fra Ju- 
dith e Hanon e le sette tesi che 
costituiscono il corpo centra- 
le del Tractatis logico-philo- 
sophicus di Ludwig Witten- 
gstein. Comunque nel mio 
breve articolo non vi darò una 
valutazione del lavoro. Vi par- 
lerò invece dei momenti co- 


anarco- -terrorismo 


sentata, sempre attento a non 
ridursi a celebrazione simbo- 
lica di una condizione umana 
che, emblematizzandosi, 
mortificasse inesorabilmente 
le concretissime vicende indi- 
viduali. 

Ricordo gli sguardi attoniti 
della buona borghesia paler- 
mitana a passeggio, all’avan- 
zare, nella corsia centrale del 
mitico viale della libertà, di 
quella sorta di caravan-serra- 
glio che era il gruppo ameri- 


“cano, dalla gestualità qualche. 


volta esasperata, difficile da 
decifrare e comunque segno 
inequivocabile che, con l’av- 
vento di quei giovani che ri- 
nunciavano alla maschera per 
dar piena voce al corpo, nulla 
nel teatro sarebbe più stato co- 
me prima. 

Cosa che fu assai più chia- 
ra la sera, quando don Rocco 
(quanti ancora lo ricordano!) 


aprì al Living l'Oratorio di 


Santa Chiara, nel cuore della 
vecchia Palermo, e si trovò 
sommerso da un popolo fe- 


LIVING, IERI E OGGI 


stante di giovani e meno gio- 
vani, pronti a farsi comprima- 
ri di uno spettacolo memora- 
bile. 


Adesso, in quest’aula uni- 


versitaria troppo grande per i 
pochi giovani accorsi all’as- 
semblea studentesca con il Li- 
ving protagonista, rivado con 
la memoria a quegli anni, co- 
sì diversi da quelli che vivia- 
mo, che Sciascia definirebbe 
ti grevi" È 
di speranza, forieri di eventi 
inquietanti, e mi chiedo se ab- 
biamo sufficientemente me- 
ditato sui molti fallimenti di 
un movimento, quello nato 
dal Sessantotto, che pure ave- 
va creato tante aspettative e — 
soprattutto — minato il potere 
borghese nell’intera area del- 
l’occidente industrializzato. 
Mi chiedo se l’indulgere al- 


. Je mille iniziative di lotta sul 


territorio (che anche il Living 
conduce attualmente a New 
York in favore dei senzatetto), 
rinunciando al lavoro oscuro 
e difficile per l’avvio di un 


Brevi da Palermo sui momenti 


militanti del Living 


siddetti "militanti" del Living 
Theatre, qui da noi. 

Giovedì 20 nell’aula ma- 
gna della Facoltà di Lettere e 
Filosofia si è svolta una as- 
semblea-dibattito. L'incontro 
con gli studenti (non molti) è 
stato alquanto vivace e atten- 


tamente partecipato. Judith e . 


Hanon hanno avuto la possi- 
bilità di poter chiacchierare in 
modo esaustivo su quelle che 
sono le tematiche e le espe- 
rienze fatte dal gruppo nei 
lunghi anni di attività, metten- 
do in risalto la dimensione co- 
munitaria e il forte spirito di 
solidarietà che li ha sempre 
caratterizzati, individuando 


` LA STORIA DEL DOTT. EXTRA... 


(E RRIApGHHIC) 


nell’opinione libertaria l’uni- 
ca alternativa sociale propo- 


- nibile e praticabile di fronte 


alla barbarie del potere. —. 
| Inoltre si è discusso dell’at- 
tuale situazione statunitense, 


e su come i movimenti di op- 


posizione siano spesso fram- 
mentati e settorializzati fra lo- 
ro stessi. Particolare attenzio- 
ne è stata posta sulle dinami- 
che repressive che in questi 
ultimi anni hanno colpito le 
varie esperienze autogestio- 
narie in Europa e in Italia. 
Proprio il giorno dell’assem- 
blea, a Catania si svolgeva 
una manifestazione regionale 
contro gli sgomberi del CSA. 


apparentemente privi. 


progetto complessivo, dal re- 
spiro profondo e utopico, non 
abbia forse definitivamente 
compromesso la possibilità di 
aspirare credibilmente ad una 
società egualitaria e non vio- 
lenta. 

Del resto il dilemma si era 
posto subito e alcuni anarchi- 
ci — inascoltati — avevano av- 
vertito il pericolo che il movi- 
mento correva nel lasciarsi ir- 
retire nella logica miope delle 


rivendicazioni particolari, 


consentendo al fronte borghe- 
se di ricompattarsi sulla stra- 
tegia di recupero del sistema e 
di avviare quel riflusso i cui 
esiti registriamo ancora oggi 
nel nostro tormentato quoti- 
diano. 

Ripropongo il dilemma al- 
la Malina di oggi, le chiedo se 
non sarebbe risoluzione più 
ragionevole lasciare intera- 
mente sulle spalle del potere 
costituito il peso dei centomi- 
la senzatetto della magalopo- 
li americana, per aprire maga- 
ri un altro fronte con un teatro 


Guernica e del CSOA Auro. 
Domenica 23, al Centro so- 


ciale autogestito di via Mon- 


tevergini, si teneva un concer- 


-to a sostegno di Umanità No- 


va, con musiche di Patrick 
Grant, eclettico musicista del 
Living Theatre. 

Altro significativo momen- 
to della persenza cittadina del 
Living è stata la teatralizza- 
zione, svolta lunedì 24, dai 
partecipanti allo stage, nella 
centralissima piazza Politea- 
ma, che ha richiamato l’atten- 
zione di diverse centinaia di 
palermitani. 

Performance che ha messo 
alla berlina i vari dogmi € va- 


più incisivo, portato soprat- 
tutto ai giovani e itinerante 
come lo era un tempo, ricor- 
rendo all’aiuto economico dei 
movimenti di contestazione 
(credibili) presenti e attivi 
nella stessa Europa. 
Larisposta è interlocutoria, 
con un pizzico di scetticismo 
che la Malina di diciassette 
anni fa non avrebbe avuto: so- 
lo sul terreno delle cose con- 
crete si riesce a coinvolgere la - 
gente. C’è solo da augurarsi 
che il moltiplicarsi dei proble- 
miel’insostenibilità di alcune 
situazioni, inneschino un 
giorno l’esplosione di una 
contestazione globale. 
Dunque, ancora la speranza 
che un evento imprevedibile, 
collocato in un futuro nebulo- 
so restituisca lo scenario al- 
l’interno del quale sia possibi- 
le la costruzione di una socie- 
tà diversa e migliore della no- 
stra, una società alla cui pro- 
gettazione, però, nessuno og- 
gi intende lavorare. 
| Antonio Cardella 


lori della società borghese, 
quali la famiglia, la religione, 
l’esercito e la patria, espri- 
mendo poi la propria solida- 
rietà politica alla lotta antimi- 
litarista del compagno anar- 
chico Pasquale Ambrosino, 
che si trova detenuto nel car- 

cere militare di Palermo. 
Senz'altro i tempi che rive- 
dono la presenza del Living 
qui in città non sono fra i più 
indicati, ma la carica e la vo- 
glia di Anarchia che ancora 
oggi portano in giro Judith e 
compagni non è qualcosa che 
scompare facilmente dal vis- 

suto di ognuno di noi. 

Uno fra i tanti 


Quella notte il Dott. "Extra" (vec- 
chio nomignolo ereditato dai tempi 
dell’Università) aveva dormito ma- 
le; s’era sognato in mimetica con gli 
altri ragazzi dell’Antiterrorismo, in 
missione di rastrellamento sull’ A- 
spromonte. Non aveva mai soppor- 
tato gli anfibi e già gli pareva si sen- 


tire quelle fitte lancinanti al tallone, 


| proprio come al corso. 


Però in quell’incubo. c’era del ve- 
ro; i tempi stavano mutando in fret- 
ta e si sentiva, nonostante non aves- 
se compiuto ancora i quaranta, come 


| un frigorifero in attesa d’essere rici- 


clato. 
. Gli anni di piombo erano passati 
in fretta, anche se il ricordo di quel- 
la nomina per meriti "sul campo" lo 
riempiva ancora di stupito orgoglio. 
Era quasi un eroe per sua moglie che 
con una ‘dedizione ormai sbiadita 
raccoglieva i ritagli dei giornali in 
cui si parlava di lui. 

Le B.R. erano state eliminate, il 
comunismo dichiarato ufficialmente 
morto, avevano sciolto il Patto di 


Varsavia e quei fanatici d’islamici 


non s'erano fatti più vivi, neppure 
durante la guerra del Golfo. 


No, piuttosto di lasciare quell’uf- 


ficio che sapeva d’ospedale, avrebbe 
scelto il prepensionamento e avreb- 
be cercato d’entrare come esperto in 


| qualche rivista di quelle che si occu- 


pano di problemi della sicurezza; an- 
che un suo collega aveva fatto così e 
si poteva permettere un tenore di vi- 
ta tutt'altro che disprezzabile. 

. Però non voleva arrendersi e co- 
minciò a riflettere. Ci voleva un ne- 


mico che non permettesse, davanti 
all’opinione pubblica e alla stampa, 


alcun abbassamento della guardia da 
parte dello Stato. 

Sulla piazza non c’era rimasto 
molto e poi non si potevano spaccia- 
re quei cialtroni dei centri sociali per 
una seria minaccia terroristica, an- 
che alcuni tentativi d’infiltrazione 
erano stati fallimentari. 


C’erano i vetero comunisti, ma. 
c’avevano gente persino in Senato e. 


poi in alto non sarebbero stati d’ac- 
cordo perché la consegna era di dare 
comunque spacciato il comunismo. 
Rimanevano gli autonomi, ma ormai 
questa parola era troppo inflaziona- 
ta per far paura, anche il suo sinda- 
cato — pensò — si chiamava autono- 
mo... 

Mentre questi ragionamenti affol- 
lavano la sua mente, aprendo un cas- 
setto ritrovò una sua vecchia foto di 
quando era liceale: faccia pulita, ca- 
pelli alla paggetto ed, ovviamente, 
eskimo. E gli venne in mente il col- 
lettivo libertario con le sue riunioni 
in quella topaia. Si ricordò anche 
quello che diceva uno degli "anzia- 


": gli anarchici ci saranno sempre 
finché ci sarà uno Stato! 

Questa sì che era un’idea: una 
possibile ripresa del terrorismo anar- 
chico. In fondo anche i politici da 
tempo andavano dicendo che l’Italia 
stava precipitando nell’anarchia, per 
cui non potevano obiettare niente. 
Mandò quindi a chiamare il respon- 
sabile dell’ex-uffico "Anarchici" e 


ordinò a due dei suoi di comprare un - 


po’ di giornali del movimento in una 
libreria di sinistra. 

La cosa risultò fattibile, bisogna 
va però evitare di criminalizzare in- 
distintamente il movimento anarchi- 
co — mica si poteva ricalcare l’ assur- 
do copione messo su dal SID ai tem- 
pi di Piazza Fontana. La soluzione 
poteva essere quella di collegare al- 
cuni singoli episodi ad un’unica re- 
gia anarco-terrorista, ovviamente 
clandestina e in contrasto — almeno 
apparente — con l’anarchismo orga- 
nizzato e operante alla luce del sole. 

Sì, poteva funzionare. Telefonò 
subito ad un paio di giornalisti a cui 
in passato aveva fornito notizie riser- 


vate e s’accese una meritata sigaret- 


I due fidi cronisti non si.fecero 
pregare e accettarono di buon grado 
l’ufficiosa conferenza stampa. Uno 
di fede socialista, l’altro cattolico, 
avrebbero costruito entrambi un pez- 


zo per le testate da cui dipendevano. 
Ovviamente però volevano del ma- 
teriale, delle informazioni in più, su 
cui lavorare. — 

Sul tavolo del Dottore stavano in 
bella vista tutta una serie di pubbli- 


cazioni di varia matrice, ma comun- 


que sospettabili d'essere contro l’or- 
dine costituito, tanto più che quasi 


nessuno- fuori dal giro del movi- 


mento d’opposizione — poteva cono- 
scerle a causa della loro stentata dif- 
fusione. 

C’era un vecchio numero unico 
dell’ Autonomia con una copertina di 
sapore guerrigliero, alcuni fogli 


‘anarchici scritti in uno stile da Ban- 


da Bonnot; un periodico antimilitari- 
sta che istigava apertamente alla di- 
serzione, un oscuro giornale ecolo- 
gista che parlava delle conseguenze 
sulla salute dei mega-tralicci dell’e- 
nergia elettrica e una fanzine che 
esaltava il sabotaggio informatico. 

Il funzionario-esperto, apposta 
convocato, da parte sua aggiunse che 
si stava indagando su possibili colle- 
gamenti tra malavitosi ed estremi- 
smo anarcolde e sui traffici di droga 
verso l’Italia che, sicuramente, fi- 
nanziavano anche gruppi imparenta- 
ti con Sendero Luminoso. 

Il gatto e la volpe continuavano a 
prendere appunti, poi uno di loro 


volle rivolgere una domanda sui 


probabili ' ‘santuari del nuovo terro- 
rismo; ma il Dottore (laurea in 
Scienze Politiche) non si scompose 
e pronunciò il nome di Carrara che, 
come tutti sanno, è da sempre Ja cul- 
la dei nostalgici di Bresci. 

. Il prodotto era così velocemente 
confezionato e, a forza di rimuginar- 
ci, lo stesso dottor. "Extra" comin- 
ciava a crederci davvero, per cui or- 
dinò una serie di perquisizioni a tap- 
peto la cui notizia sarebbe comparsa 
contemporaneamente ai servizi sul 
neo-terrorismo latente. 

Qualche giorno dopo fu chiamato 
a rapporto, assicurò che la situazio- 


“ ne era sotto controllo ma che... non 


bisognava abbassare la guardia, per- 
ché dei colpi di coda erano sempre 
possibili. Dopo di che tornò tranquil- 
lo a casa, giusto in tempo per vedere 
Derrick in TV. 

All’indomani, arrivarono molte 
chiamate da vari giornali che inten- 
devano riprendere lo scoop pubbli- 
cato dalla concorrenza, a tutte il Dot- 


tore decise di rispondere con un cor- 


tese "non confermo né smentisco". 
Era di nuovo in gioco, ma quanto 
sarebbe durata? Non voleva preoc- 
cuparsi oltre. Sulla scrivania l’aspet- 
tava il cappuccino con il cornetto ri- 
pieno di miele e poi c’era ancora da 
compilare la sheaiia, 
Alan 


CASERTA, STORIA DI ORDINARIA VIGLIACCHERIA | {{df 


Abbiamo appreso con ritar- 
do della vicenda (assurda? in- 
credibile? o semplicemente 
quotidiana?) che ha coinvolto 
il compagno Nicola Piscitelli 
nella sua città, Caserta. Rite- 
niamo importante portarla a 
conoscenza dei compagni, ol- 


tre che per doverosa solidarie- - 


tà, anche per i risvolti che ha 
e per la dimostrazione che of- 
fre dello stato dei rapporti so- 
ciali esistenti in Italia, soprat- 
tutto in seguito all’introduzio- 
ne della legislazione emer- 
genziale e di quella "antidro- 
ga" che hanno allargato a di- 
smisura i poteri polizieschi, 
con il beneplacito di quasi tut- 
to l’apparato dei cosidetti 
mezzi di comunicazione. 
Orbene, cosa è successo a 
Piscitelli che — notare bene — 
di professione fa l’avvocato? 
La mattina del 14 novembre 
1991 la polizia, nel corso di 
una perquisizione domiciliare 
rinveniva 10 grammi di ha- 
scisc che Piscitelli aveva ac- 
quistato la sera prima da uno 
sconosciuto nei pressi della 
stazione ferroviaria di Napoli, 
per uso personale. 

Fumarsi uno spinello non è 
mai stato un reato per intere 
generazioni che l’hanno inve- 
ce considerato, il più delle 
volte, più salutare e meno di- 
pendente del tabacco e del- 
l'alcool. Come ben sappiamo 
la nuova legge Vassalli-Jervo- 
lino non la pensa così e Pisci- 
telli si è visto arrestare, mette- 
re in isolamento per due gior- 
ni, in cella "normale" per cin- 


que giomi, agli arresti domi- 
ciliari per quindici giorni, co- 
stretto alla firma presso il Co- 


“mando dei Carabinieri quattro 


giorni su sette, in libertà vigi- 


lata. 


E questo sarebbe forse an- 
cora il meno se non fosse che 
Piscitelli è stato messo lette- 
ralmente alla gogna sia dalla 
stampa regionale (sbattuto in 
prima pagina) che dalle reti 
televisive, pubbliche e priva- 
te. Trasformato in. spacciato- 
re, la sua casa in una centrale 


que ospiti in tossicodipenden- 
ti 


Il suo impegno di avvocato 
civilista, che già l’aveva co- 


stretto a misurarsi per cause di 


lavoro con il giudizio della 
magistratura, una dimostra- 
zione della sua volontà a de- 
linquere per i pennivendoli. 
Il fatto è che la casa di Pi- 
scitelli è frequentata da gente 


non omologata, emarginati, 


handicappati, persone con 
turbe mentali in cura presso 
PUSL, emigrati albanesi, ol- 
tre che da giovani interessati 


-alla costituzione di un’asso- 


ciazione casertana avente fi- 
nalità socioculturali e di ag- 
gregazione sociale a livello di 
quartiere (lotta contro il de- 
grado ambientale, per l’aboli- 


zione del randagismo, contro . 


la pratica della vivisezione 
ecc.). Insomma una presenza 
fastidiosa. 

Non la pensano così quelli 
che, appena venuti a cono- 
scenza dei fatti, danno vita ad 


un comitato di solidarietà so- 


stenuto da Rifondazione Co- 


munista e ad un convegno 


| pagina? 


svoltosi presso la Camera' di 
Commercio di Caserta. Al- 
l’indomani dell’incontro il 
Giornale di Napoli è costretto 
a titolare il resoconto "Retro- 
scena dell’arresto del legale 
casertano Nicola Piscitelli. 
Informazione distorta: l’av- 
vocato è innocente". 

Il mostro non esiste più, ma 
quanti altri mostri sono pron- 
ti per essere sbattuti in prima 


M. V. 


di smercio di droga, i suoi cin- 


Arezzo, Perquisizione 


Quello che rimane dopo 6 ore di per- 
quisizione è un grande vuoto, un senso di 
espropriazione, di violenza, di svuota- 
mento. Cresce un impasto di sensazioni 
che esplodono: nervosismo, tensione, 
rabbia, lacrime. Uno stato confusionale 


che aumenta mentre si cerca di ricolloca- . 


re tutti quegli oggetti che rappresentano 


il tuo vissuto, sparsi a ventaglio, disper-. 


si, ammonticchiati in un angolo. — 
Rimane una ferita invisibile, un taglio 
profondo da cui prepotentemente sono 
passati uomini dal volto piatto, freddo, 
incolore. Improvvisamente (alle 7.10 del 


| mattino) picchiano alla porta e urlano 


"Questura!". Entrano mostrando il tesse- 
rino, armi spianate; si guardano intorno. 
Cercano qualcuno, oltre i nostri visi as- 


sonnati, che non c’è. Passano diversi mi- 


nuti di silenzio e di tensione prima che 
rinfoderino l’arma e dicano qualche pa- 
rola i 

"Buongiorno", ci dicono, prima di ri- 
durre la casa nel caos. Con calma mostra- 


no un mandato di perquisizione per armi 
ed esplosivi e a noi ci sembrano ancor di 
più marziani. Sono venuti a cercare armi 
ed esplosivi e sono penetrati ad armi spia- 
nate. Cercavano terroristi ed hanno vio- 
lentato, abusato, calpestato con indiffe- 
renza il nostro privato, mentre noi, impo- 
tenti, avevamo diritto soltanto a chiama- 
re un avvocato. 

La presenza in casa, di ospiti, di ami- 
ci, ha significato per loro, la presenza di 
altri terroristi a cui applicare lo stesso 
trattamento. Inizia l’operazione; si vaglia 
tutto il materiale presente: riviste, volan- 
tini, lettere, indirizzi. Osservano, guarda- 


“no, toccano, sorridono tra loro. Lanciano 


"battute spiritose" quando sono perfetti 


sconosciuti penetrati nella nostra casa ar- 


mi in pugno. Li 

Tutto ciò che è per loro "interessante" 
viene sequestrato. Ma cosa è "interessan- 
te": un libro degli Editori Riuniti sui pae- 
si Arabi? Vecchi volantini sulle carceri? 
Un vecchio giornale con le foto del gior- 


no in cui fu assassinata Giorgiana Masi? ` 


Un vecchio volantino che parla di tortu- 


| re inflitte dalla polizia? Sono queste le ar- 


mi esplosive? | 

E’ legge penetrare nella casa di un in- 
dividuo che risulti "sospetto" alla questu- 
ra. E la parola "sospetto" assume conno- 
tazioni e sfumature sempre più ampie fi- 
no a gettare la propria ombra su compor- 
tamenti e opinioni. Incontrarsi frequente- 
mente con altri individui può essere "so- 
spetto". | dr 

Non accettare la guerra può essere "so- 
spetto". Avere una cultura umanistica e 
una volontà di conservazione della me- 
moria può essere "sospetto". Quest’ulti- 
ma considerazione si avvale del verbale 
del materiale sequestrato, composto da 
volantini, ciclostilati, risalenti a 10-15 


anni fa e libri: tutto ciò che hanno trova- 


to. 
` Seguono firme 


Antifascismo 
rivoluzionario 


o] continua da pag. 1 


carica dirompente ed ideale 


dell’antifascismo rivoluzio-. 


nario. 
Oggi si vuole distruggere 


ciò che rimane, in una logica 


di parti contrapposte fra bian- 
chi (o neri) e rossi, come se 
tutto fosse omologabile alle 
logiche del potere. Gladio, ap- 
parati segreti del Pci etc., so- 
no tutt'altra cosa rispetto alla 
lotta dei proletari contro 1 ne- 
mici della libertà. Ecco per- 
ché riflettere su questo passa- 
to porta necessariamente a ri- 
. flettere sul nostro presente, ed 
| ecco l'importante significato 
di riportare in superficie quel- 
la memoria "non omologata" 
del sovversivismo rivoluzio- 


nario. Partire dal locale è fon- ` 


damentale proprio perché 
questa storia trova negli ambi- 
‘ti regionali e non nazionali le 
sue più valide ragioni e ric- 
chezze. | 

(‘Il convegno che si terrà a 
Pisa è anche occasione per ri- 
cordare compagni come Co- 
masco Comaschi, nel 70° del- 
assassinio, di cui è ricca la 
storia dell’anarchismo. 


Comasco 
Comaschi 


Comasco Comaschi nasce 
nel 1894 a Cascina. Il padre 
Ippolito milita nel locale 
gruppo anarchico ed è in que- 
sto ambiente che il figlio ma- 
tura quelle idee che lo porte- 
ranno ad un forte impegno so- 
ciale. 

. Comasco è tra i fondatori 
della locale sezione della Pub- 


blica Assistenza, stimato inse- 
gnante alla R. Scuola d'Arte, 


nonché abile artigiano nella 


lavorazione del legno. Dopo 
le lotte del biennio rosso, con 
l’affermarsi, nella provincia, 
dello squadrismo fascista, 
Comasco diventa per la sua 
militanza, coerente e corag- 
giosa, il naturale leader della 
sezione di Cascina degli Ardi- 
ti del Popolo. 

. Nell’agosto del 1921, du- 
rante la cerimonia di fonda- 
zione del fascio di Cascina, 
Comasco interviene a far sen- 
tire la voce dissenziente e fer- 
ma degli anarchici ed antifa- 
scisti locali; nelmedesimo an- 
no difende da solo un gruppo 
di suoi allievi dalle velleità 
aggressive di un nucleo di fa- 
scisti. 

All’inizio del 1922 è aggre- 
dito davanti alla propria casa 
da un manipolo di fascisti ed 
è grazie alla sua forza ed alla 
sua irremovibile coscienza 
che l’aggressione non ha con- 


seguenze più gravi. Nel frat-. 


tempo il fascismo dilaga nel- 
la provincia, appoggiato dagli 
agrari e dalla piccola borghe- 
sia commerciale e statale, ca- 
ratterizzandosi per la sua fero- 
cia; sono decine le vittime 
delle sue incursioni squadri- 
stiche, centinaia i feriti e le se- 
di camerali, dei giornali e dei 
circoli operai, anarchici € so- 
cialisti, distrutte. 

Basterà ricordare a tale pro- 
posito l’uccisione del segreta- 
rio della Camera del Lavoro 
di Pontedera, Alvaro Fantoz- 
zi, avvenuta una decina di 
giorni dopo l’assassinio del 
giovane libertario di Cascina. 
E’ in questa atmosfera da 


guerra civile che i fascisti lo- 


i 


COMASCO COMASCHI 


cali concepiscono l'agguato 
che causerà la morte di Coma- 
Sco. 


La sera del 19 marzo 1922- 


Comasco insieme ad altri tre 
anarchici di Cascina si reca a 
Marciana, una frazione poco 
distante dal comune, a trova- 


- re altri compagni. Sulla strada 


del ritorno in località "Fosso 
Vecchio" i quattro anarchici 
sono sottoposti ad una violen- 
ta sparatoria da parte di una 
decina di fascisti, nascosti 
dall’ombra della notte lungo 
un campo di grano adiacente 
alla strada. Uno dei colpi di 
pistola colpisce mortalmente 
il militante anarchico alla 
tempia uccidendolo sul colpo. 

Fin dall’inizio dell’inchie- 
sta da parte delle autorità fu 
chiaro agli inquirenti chi ave- 
va ideato l’assassinio e chi 
materialmente lo commise; 
ma da una sommaria istrutto- 
ria condotta da un marescial- 
lo dei carabinieri che la sera 
del fatto era a cena con uno 


| degli assassini, e da un giudi- 
| ce istruttore che fece di tutto 


per provare l’innocenza dei 
fascisti, quet’ultimi dopo 
qualche mese di galera, furo- 
no rilasciati. I 
. I funerali di Comaschi fu- 
rono imponenti, tutta Cascina 
antifascista vi prese parte, ma 
la sua storia non finì con il 
corteo funebre: difatti nel 
cuore del fratello Vasco e nei 
compagni di lotta rimase la 
volontà di ricercare la verità e 
la giustizia. | 

Dopo circa vent’anni, al 
momento della liberazione, il 
Comitato di Liberazione di 
Cascina promosse una nuova 
inchiesta, condotta con l’ap- 
porto del fratello di Comasco, 


Vasco e dei suoi figli dei qua- 
li Ippolito e Lido avevano nel 
frattempo partecipato alla re- 
sistenza. | 

Lanuova inchiesta fece ria- 
prire il caso alle autorità giu- 


diziarie e i partigiani assicura- — 


rono alla "giustizia" i respon- 
sabili del delitto. Uno di que- 


-sti che aveva partecipato an- 


che alla tragica esperienza 
della Repubblica di Salò, cer- 
to Orfeo Gabriellini, al suo 


-rientro a Cascina, nel maggio 


del 1945, fu fatto segno della 
furia popolare e a stento le au- 
torità riuscirono ad arrestarlo. 


In prigione confessò il delitto 


come del resto fecero altri co- 
me Dante Bertelli. 

Tutti i partecipanti all’ag- 
suato che costò la vita a Co- 
maschi furono condannati do- 


“po più di vent’anni dall’acca- 


duto, a pene variabili da due a 


‘ dieci anni. 


Come è stato 
ricordato 


Dopo la guerra in più di 
un’occasione la figura del 
giovane libertario di Cascina 


è stata ricordata dai suoi com-. 


pagni e dagli antifascisti. Già 
durante la riapertura del pro- 
cesso agli assassini nel mag- 


gio del 1947 il locale gruppo 


anarchico della FAI promosse 
delle inziative per ricordare il 
compagno. i 

Difatti se si sfogliano i 
giornali dell’epoca sia locali 
che nazionali vi sono numero- 
si riferimenti di questa attivi- 


tà che coinvolse anche gruppi . 
‘e compagni delle frazioni vi- 


cine al comune come quelli 
del gruppo Pietro Gori di Na- 
vacchio. 


Conferenze furono tenute a 
più riprese fra il 1945 e il 1950 


e vi presero parte oratori noti 
come Armando Borghi, Um- 


berto Marzocchi, Pasquale 
Fancello, Virgilio S. Mazzo- 
ni. Il locale gruppo di Cascina 
vedeva fra i suoi aderenti ol- 


' tre che al fratello di Comasco, 


Vasco, Giovanni Turini, Pie- 
tro Bindi, uno dei compagni 
presenti all’assassinio, Sergio 
Iacoponi e soprattutto Giaco- 
melli che aveva partecipato 


“come miliziano alla rivolu- 


zione spagnola del 1936. 

Il 19 marzo del 1961 fu 
inaugurato il monumento che 
tutt'ora si può ammirare in 


piazza Gramsci. All’inaugu- 


razione dell’opera dell’artista 
F. Morelli, partecipò tutta Ca- 


‘ scina; fra gli oratori oltre al 


sindaco presero la parola l’on. 
Remo Scappini e il rappresen- 


tante della Federazione Anar- 


chica Italiana Alfonso Failla. 
F. B. 


Riferimenti bibliografici 
‘Pietro Bianconi, La resistenza 

libertaria, Pamphlet Tracce 

Id., L’altra resistenza, Archi- 
vio Fam. Berneri 

Marco Rossi, "Avanti siam ri- 
belli..." appunti per una storia del 
movimento anarchico nella resi- 
stenza, Biblioteca F. Serantini 

Renzo Vanni, La resistenza 
dalla Maremma alle Apuane, ed. 


Giardini. 


Giornali | 
La Nazione, del 21 marzo 
1922, del 30 aprile 1947, del 23 e 
24 marzo 196 
Avanti!, del 21 marzo 1922 
di Fascista, del 7 maggio 


Umanità Nova, del 6 dicembre 
1946, del marzo 1947, del 17 lu- 
glio 1949, del maggio 1981 e del- 
‘ottobre 1985 

Seme Anarchico, del marzo e 
dell’aprile 1961. | 


SOLIDARIETA’ 


RENDICONTO 
FINANZIARIO AL 
6.3.92 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PISA: Gr. Anarchico FAI, 
110.000; QUERCETA: CDA, 
11.500. 

l Totale L. 121.500 


ABBONAMENTI 
PADOVA: Farmacia Appiani, 
100.000; RIBERA: Giuseppe 
Lauricella, 70.000; CARCARE: 
Marco Sicco, 35.000; SCORTI- 
CHINO: Vincenzo Menei, 
70.000; MILANO: Hansel e 
Gretel, 35.000; LIVORNO: 
Claudio Galatolo, 35.000; SA- 
VA: Cosimo D’Adamo, 35.000; 
VARESE: Francesco Palaschi, 
35.000; Virginia Gervasini, 
35.000. i 

Totale L. 450.000 


SOTTOSCRIZIONI 
AREZZO: Gianni Salvi, 
30.000; QUERCETA: Un com- 
pagno, 20.000; GRIMALDI 
(CS): a/m F. Iachetta, Michele 
Saccomann, 75.000; Rodolfo. 
Cavaliere, 17.000; Rosario Pe- 
dretti, 10.000; Franco Iachetta, 
100.000; Massimo Russo, 
10.000; Tonino Notoriani, 
15.000; Michele Falcone, — 
15.000; Antonio Anselmo, 
10.000; Raffaele Pagliusi, 


10.000; Angelo Greco, 10.000; 


Giuseppe Guido, 28.000; YIL- 
LAD’ALME: Alberto Gotti, | 
40.000; NAPOLI: OACN, 
150.000; CATANZARO: Da- 
niela, 20.000. 
Totale L. 560.000 


RIEPILOGO ENTRATE 

Pag. copie 121.500 

Abb. 450.000 

Sott. 560.000 
Totale L. 1.131.500 

USCITE 

Stampa e sped. n.8 . 1.215.000 

Comp. n.8 360.000 


Saldo spese anarchiche “ i 
1.020.000 


concerto sett. ’91 
Fitto red. 200.000 
Gas riscald. red. 17.000 
Postali ` 27250 
Totale L. 2.814.250 
RIEPILOGO GENERALE 
Avanzo prec 350.561 
Entrate 1.131.500 
Uscite 2.814.250 


Deficit attuale L. 1.332.189 


#5 Per contattare la FAI 
Il recapito utile per contattare 
gruppi e compagni/e della FAI 
è: Commissione di 
Corrispondenza della FAI — c/o 
Silvano Toni — Casella Postale 
266 — 42100 Reggio Emilia — 
Tel. 0522/ 43 72 85. 


Per l’invio di materiali destinati 
alla pubblicazione sul 
Bollettino Interno — riservato 
agli aderenti alla Federazione — 
e di contributi finanziari il 
nuovo indirizzo è: Massimo 
Ortalli, Casella Postale 167 — 
40026 Imola (BO) — conto 
corrente postale 277 36 404 
intestato a Massimo Ortalli, 
via Cavour 110 - 40026 Imola 
(BO). ` 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE SE a FEDERAZIONI ANARCHICHE 


‘PANTERA NEL MIRINO. 


A Bari un’altra puntata della 


Politiche ’92 
NON PARTECIPARE 

3/ «Lo voto perché è 

diverso dagli altri» 


Innanzitutto, se fosse veramente diverso non si metterebbe 
in lista e non parteciperebbe alla sarabanda elettorale. Così fa- 
cendo riduce di colpo l’elemento di distinzione. Nel rito elet- 

torale, l’onestà, la dirittura morale, la strategia politica corret- 
ta vengono relegate a motivi di contorno, annullati dal fragore 
della ridda di voci postulanti ad alta tonalità il tuo voto, il tuo 
consenso. 

Il sistema di potere è un insieme di ingranaggi che vincola- 
no il soggetto di turno ad esercitare determinate relazioni di po- 
tere. Chi si rifiuta di compiere tali prerogative, mina il sistema 
nel suo complesso, e viene inesorabilmente eliminato. 

Il rito elettorale seleziona in via preventiva una simile nefa- 
sta eventualità (per il sistema di potere), che così tende a sce- 
gliere uomini adusati a non aver dubbi nell’esercizio del pote- 
Te 

-Anime pie, onestuomini, servono da decorazione, giusto per 

dire che, sì, in mezzo alla sporcizia brutale e cinica prodotta dal 
sistema di potere, ci si può pure trovare, in posizione legger- 
mente esterna e marginale, qualcuno bravo, onesto, competen- 
te. La sua presenza rende più accettabile l’ imbroglione, il mal- 
fattore, il corruttore e il corrotto. 

Ma poi perché prendersela con l’uomo "ladro" quando l’"oc- 
casione" è strutturata affinché chi la colga diventi naturalmen- 


te "ladro"? Il miracolo sarebbe un potere pulito, un potere po- 


litico che rifiuti di esercitare potere. Allora avrebbero vinto i 
diversi che meritano iltuo voto. Ma questa è una favola più re- 
mota dell’utopia anarchica... 

Quella che viene imprecisamente definita partitocrazia non 
ci è arrivata sopra come maledizione divina, inviata dal desti- 
no. L’ha alimentata chi credeva nel legittimo esercizio del po- 
tere politico da parte di formazioni sovrane democraticamente 
investite di tale autorità istituzionale perché formalmente elet- 
te dal popolo sovrano. Kossiga docet. 

Che tale affermazione sia grave lo dimostra la retorica pre- 
sidenziale dell’"esternator felix", i cui punti "picconabili" non 
sono le sparate contro questo o contro quello, oppure la traci- 
mazione dai limiti costituzionali; i suoi punti deboli sono i va- 
lori di autorità, di sovranità e di legittimità popolare ai quali fa 
sempre riferimento. 

Se il silenzio piombasse sulle sue esternazioni, nessuno da- 
rebbe a Kossiga la benché minima considerazione. Per evitare 
tale sommo scono, ormai il regime dei mass media soccorre 
continuamente il sistema politico incapace di trovare risorse 


per affascinare i suoi sudditi. Allora telenovele, satira da caba- 


ret, attacchi al sangue, serials, in altri termini: di tutto e di più 
per abbindolare il suddito. 

Gli antichi latini, che di esercizio surreale del potere erano 
maestri, inventarono il classico “panem et circensem": oggi si 
ripiega sullo sport e sulla tv, al fine di appassionare i "clientes" 
spingendoli ad entrare nel teatrino dove si recita, una volta tan- 
to, la sceneggiata della raccolta di consenso. Tanto chi poi co- 
manda davvero continua a licenziare, o a trasferire capitale al- 
l’estero, o a riciclare capitali sporchi (ma quali sono quelli "la- 
vati con perlana"?), oppure a importare le ultime novità in fat- 
to di normative repressive (vi ricordate il viaggio di Craxi ne- 
gli Usa alla vigilia della campagna anti-droga della legge Rus- 
so Jervolino- Vassalli?). 

Dove trovare il diverso, allora? non certo nei partiti (nessu- 
no escluso) ed alle elezioni. Ma puoi scovarlo dentro di ciascu- 
no, nella rabbia, nella delusione, nella speranza, nella fantasia, 
nella fiducia di cambiare spartito; e magari metterlo a contatto 
con l’altro diverso vicino e anonimo, al di là delle facili attra- 
zioni di baraccone, da Creme caramel a Samarcanda. 

Salvo Vaccaro 


HAI RINNOVATO 
L'ABBONAMENTO ’92 


D 


farsa contro il movimento del ’90 


Il prossimo 1° aprile, 24 studenti della 
Pantera dovranno comparire davanti al 
pretore di Bari, per iniziativa del GIP 
Riccardo Fumarolo, imputati di aver oc- 


cupato, in data 8.3.90, la sede della 


CUSL (Cooperativa Universitaria Studio 
Libero: di proprietà dei cattolici popola- 
ri). Assieme agli studenti della Pantera 
dovranno comparire in giudizio, nello 
stesso processo, anche 12 cattolici popo- 
lari. Ecco 1 fatti. 

L’8 marzo 1990 il movimento studen- 
tesco stabili di tenere una conferenza 
stampa presso la sede della suddetta 
CUSL (N.B. conferenza stampa e non oc- 


cupazione), per chiarire gli ultimi svilup- 


pi della Pantera e per spiegare ai giorna- 
listi l'illegittimità della presenza della 
CUSL quale azienda privata all’interno 
dell’ Ateneo. 

Così le "Pantere", verso le ore 11, sire- 
carono presso la CUSL per poter parteci- 
pare alla conferenza stampa. Che non ci 


Cuties 


fu nessuna occupazione è dimostrato dal 
fatto che i responsabili della CUSL rima- 


| sero nella sede per lungo tempo, e non gli 


fu impedito né di andarsene né di resta- 
re, tranne che poco prima di mezzogior- 
no quando furono invitati dai loro capi a 
lasciare la sede, sicuramente in previsio- 
ne di quello che sarebbe successo. 
Mentre alcune decine di studenti rima- 
nevano in attesa della conferenza stampa 
prevista per il primo pomeriggio, i catto- 
lici popolari coadiuvati da noti picchia- 
tori delle organizzazioni di estrema de- 
stra, approfittando di un notevole calo 
delle presenze a causa del pranzo, assali- 
rono (verso le 13) i presenti, picchiando 
in malo modo chiunque capitasse a tiro. 
Cosìcché 8 compagne/i furono costretti a 
ricorrere alle cure del pronto soccorso. 
C’è ancora da dire che furono notati da 
numerosi testimoni alcuni oggetti con- 


tundenti (bottiglie e spranghe) tra le ma- 


ni degli aggressori. Inoltre è di importan- 


za rilevante la presenza, a capo degli ag- 
gressori, di un tale don Mario Persano: 
parroco della chiesa che i cattolici popo- 
lari frequentano abitualmente. 

Ancora una volta sono chiariti fini e. 
metodi dei cattolici popolari che, mentre 
la Pantera cercava di comunicare all’opi- 
nione pubblica il malessere degli studen- 
ti, hanno pensato bene di farsi ragione 
con i modi dei loro cugini rapati. 

L’imputazione a carico della Pantera è 
solo la cosidetta occupazione della 
CUSL. Le imputazioni a carico dei C.P. 
sono; 1) lesioni personali volontarie nei 
confronti degli occupanti; 2) perché si fa- 
cevano arbitrariamente ragione senza ri- 
correre all’ A.G. 

Ecco come qualche mente illuminata 
è riuscita ad associarci, nello stesso pro- 
cedimento giudiziario, a questa sottospe- 
cie di scugnizzi. Arrivederci al processo. 

Guido Achille 


L’AUTOGESTIONE NON SI PROCESSA 


L’AUTOGESTIONE NON 
SI PROCESSA. 

Giovedì 12 marzo 1992 a 
quasi due anni dai fatti avver- 
rà un processo ai danni di due 
maggiorenni (per 6 minoren- 
ni la “giustizia” è ancora più 
lenta) COLPEVOLI di aver 
creato, insieme a molti altri, 
uno Spazio Sociale Autogesti- 
to; COLPEVOLI di voler mi- 
gliorare una città in cui dietro 
le apparenze per i giovani ci 
sono: Noia - Alienazione - 
Eroina; IMPUTATI per non 
essersi rassegnati ad un'am- 


ministraziohe comunale im- 
mobile ed ottusa, per voler ri- 
prendere il controllo delle 
proprie vite, per dar voce al 
dissenso, per lottare per una 
società vivibile. 

L AUTOGESTIONE NON 
SI PROCESSA, SOLIDARIE- 
TA’ CON GLI IMPUTATI, 

Kerosene 

Questo il testo di un mani- 
festo affisso in questi giomi a 
Cuneo, che sintetizza le moti- 
vazioni mediante le quali due 
compagni sono stati denun- 
ciati e verranno processati il 


12 ed il 27 marzo. Le imputa- 
zioni, secondo il codice pena- 
le, sono varie e molteplici: 
esplosioni pericolose, dan- 
neggiamenti, interruzione e 
offesa all’onore del consiglio 
comunale ecc., e si riferisco- 


no al 26 novembre 790, gior- 


no dello sgombero del Csa, 
quando gli occupanti sgom- 
berati dissero pubblicamente 
la loro opinione in faccia a bu- 
rocrati e servi, bersagliandoli 


con uova, frutta, petardi ed al- 


fro. 
Per l'ennesima volta riven- 


dichiamo la pratica dell’azio- 


ne diretta come unica via da 
percorrere per potersi garanti- 
re una vita individuale e so- 
ciale dignitosa... e di conse- 
guenza ci siamo sempre com- 
portati in passato e continue- 
remo a prenderci ciò di cui ab- 
biamo bisogno in futuro. 
Quando e come ci piace. 
Collettivo Tanika 
Kerosene 
Punx anarchici Cuneo 
(Giovedì 12 marzo, ore 10, 
Presidio davanti al Tribunale, 
piazza Galimberti, Cuneo). 


MEETING DELLE REALTA’ 
ANTAGONISTE DEL SUD ITALIA 


Palermo 20-21-22 marzo Progetti, prospettive, percorsi di liberazione lungo i sentieri 


dell’autogestione 


La convocazione a Palermo di questo 
primo ‘meeting meridionale, scaturisce 
dall’esigenza di incontro comunicazione 
dibattito, espressa in maniera esplicita da 
alcune realtà siciliane (Palermo, Catania 
e Messina) nel tentativo di dare vita a for- 
me di scambio, informazione, autopro- 
duzione, coordinamento politico etc. che 
mettano in concreto e duraturo contatto 
le realtà non solo regionali ma di tutto il 
sud in generale. 


Questo, per ovviare alla carenza di ap- 
. posite strutture autogestite, va fatto ne- 


cessariamente promuovendo momenti di 
contatto "fisico" diretto. La particolare 
condizione del meridione richiede la pre- 
senza di luoghi di incontro e di elabora- 


zione, per far fronte alle problematiche. 


che viviamo nel quotidiano. 

Il dibattito dunque, sorge spontanea- 
mente quale punto nodale nello svolger- 
si del meeting. Darsi progetti, sviluppare 
prospettive e percorsi di lotta comuni, 
fuori da schematismi e specificità, fa par- 
te di questi tre giorni: il confronto aperto 
su determinate tematiche diventa l’occa- 
sione per attivare il contatto che ci man- 
ca. 

Ovviamente è nostro interesse caratte- 


rizzare questo incontro in chiave operati- 
va privilegiando quindi le proposte prati- 
che e le iniziative concrete di lotta su set- 


tori e argomenti che ci coinvolgono par- | 


ticolarmente, onde evitare il disperdersi 
oltre misura della discussione. 

Abbiamo così individuato quattro aree 
tematiche, che, in seguito ad un primo 
momento assembleare a cui è affidata la 
presentazione e il coordinamento del di- 
battito, andranno sviluppate in separate 
sedi, con la costituzione di "gruppi di la- 


voro" aperti alla libera partecipazione. 


che affronteranno le seguenti tematiche: 

1) Autogestione (spazi sociali - auto- 
produzioni); 2) Antimilitarismo (repres- 
sione - controlio - militarizzazione del 
territorio...); 3) Informazione (strumenti 
- modi - diffusione della comunicazio- 
ne...); 4) Scuola e Università (privatizza- 
zione della cultura - lotte...). 

Alla conclusione dei lavori di gruppo, 
una nuova assemblea generale diffonde- 
rà proposte, idee, iniziative maturate du- 
rante i convegni, fissando ove possibile, 
eventuali scadenze. 

Nel corso della tre giorni negli spazi 
del centro sociale e in un giardino pub- 
blico, si svolgeranno concerti, spettacoli 


teatrali e mostre. ni 
Csa Montevergini, Palermo 


+Contatti: tel. 091.514957 (Ciccio ) - 


6816352 (Antonio) - 682870 Annibale) - 


544156 (Loredana) ore pasti. Fax 
091.6114064 lunedì, martedì, venerdì 
(18-20). 


VENERDI’ MARZO 

Apertura del meeting - Assemblea ge- 
nerale di presentazione e coordinamento 
- Mostra esposizione vendita materiale 
autoprodotto - Concerto: Gianni Gebbia 
Band. 

SABATO 21 MARZO 

Mattina: Incontro all’aperto al giardi- 
no inglese (Via libertà) - performances 
teatrali - mostre 

Pomeriggio: Riunione dei gruppi di la- 
voro 

sera: Concerto con Destitutes/Shock 
Treatment/Nuovi Briganti 

DOMENICA 22 MARZO 

Mattina: Festazza di piazza 

Pomeriggio: Assemblea generale di 
chiusura 

Sera: Concerto con Dark Witch - 
Church of violence 


